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NEW YORK Quando il Pentagono ha
annunciato l’inizio dell’operazione
«stupore e terrore», l’A Day, sugli
schermi della Cnn si sono viste esplo-
sioni a ripetizione squarciare il cielo
di Baghdad. L’apocalisse è comincia-
ta quando le truppe di terra america-
ne e britanniche sono entrate da po-
che ore in territorio iracheno, avan-
zando da sud in direzione della capi-
tale: la colonna di mezzi corazzati
procede spedita in mezzo al deserto
senza incontrare praticamente resi-
stenza, affiancata da squadre di elicot-
teri che volano ad appena quindici
metri di altezza. Le immagini sono
trasmesse in diretta da una telecame-
ra piazzata su un veicolo in testa al
convoglio. «Siamo in mezzo a un ma-
re di sabbia, non c’è nessuna indica-
zione che possa far capire al nemico
la nostra posizione, tranne il fatto
che siamo in Iraq», fa sapere un uffi-
ciale. La bandiera a stella e strisce si
vede sventolare sulle fortificazioni
della penisola di Fao e sul porto di
Umm Qasr. Il comando militare
americano annuncia che «importan-
ti obiettivi strategici» sono stati con-
quistati. Tra questi, due campi aerei
sul confine giordano, da cui si teme-
va l’esercito iracheno potesse lancia-
re missili Scud contro Israele, e so-
prattutto i pozzi di petrolio. Le trup-
pe di Saddam Hussein, incalzate dal-
la schiacciante superiorità numerica
e di mezzi degli invasori, hanno co-
perto la propria fuga incendiando
una trentina di giacimenti, ma fonti
americane minimizzano il danno. Il
gruppo Halliburton, di cui il vice pre-
sidente Dick Cheney è stato ammini-
stratore delegato, spegnerà le fiam-
me per qualche centinaio di milioni
di dollari. La preoccupazione del co-
mando centrale Usa era quella di
mettere in salvo le linee di distribu-
zione, i cui punti di accesso sono ora
protetti da muri formati con sacchi
di sabbia e pezzi d’artiglieria pesante.
Questo spiega perché l’operazione
«stupore e terrore» sia stata rimanda-
ta rispetto ai piani originali, così co-
me il fatto che l’esercito sia entrato
nel paese prima del dispiego della
campagna aerea al massimo del suo
potenziale: mettere le mani sul petro-
lio, impedire che gli impianti fossero
distrutti per rappresaglia. Quando il
greggio è stato al sicuro, le bombe
sono iniziate a cadere come non si
era mai visto prima sulla capitale.
Colonne di fumo denso e scuro si
alzavano verso il cielo, mentre il pre-
sidente George W. Bush annunciava
per televisione: «Stiamo facendo pro-
gressi verso la liberazione dell’Iraq».
Le agenzie danno notizia che i solda-
ti sono alle porte di Bassora, la prima
città del sud del paese. La Casa Bian-
ca fa sapere che gli iracheni raramen-
te oppongono resistenza, ma si arren-
dono di fronte alle truppe america-

ne, come se il fatto che i malarmati
militari iracheni rinuncino a farsi
massacrare sia una dimostrazione
che questa guerra sia giusta e necessa-
ria. Il Pentagono in serata conferma
la resa dell’intera 51esima divisione
dislocata nel sud del paese: i soldati
sono stati disarmati, gli ufficiali han-
no potuto tenere le armi di ordinan-
za, non sono trattati come prigionie-
ri. Sarebbero 9000 i militari iracheni
che si sono arresi, vengono descritti
come demoralizzati, affamati. Gli in-
glesi fanno sapere di aver fatto anche
molti prigionieri.

È il segretario alla Difesa, Do-
nald Rumsfeld, a confermare nel pri-
mo pomeriggio il primo bilancio del-
le vittime: due marines uccisi duran-
te le operazioni di combattimento,
quattro a bordo di un elicottero en-
trato in avaria, probabilmente per la
presenza di sabbia nel rotore di coda,
insieme a otto militari britannici. «Il
loro sacrificio renderà il mondo un
posto più sicuro per tutti noi e per le
future generazioni», ha detto Rum-
sfeld. Nessun dato a proposito delle
vittime sul fronte iracheno, solo mol-
te rassicurazioni sul fatto che la popo-
lazione non vede l’ora di essere libera-
ta. Anzi chiarisce che già il regime sta
perdendo pezzi.

Si apprende intanto che la calma
apparente della fase iniziale della
guerra, era solo apparente, abituati
come siamo a far coincidere la realtà
con quello che vediamo per televisio-
ne. Nelle prime ventiquattr’ore dal-
l’inizio del conflitto, la fase dell’«ope-
razione chirurgica», della «finestra di
opportunità» per tagliare la testa al
regime, sono state sganciate sull’Iraq
1.500 bombe; lo ha fatto sapere il
Pentagono, precisando che gli attac-
chi contro i vertici del regime non
sono stati mandati a segno solo a
Baghdad, ma soprattutto a centinaia
di chilometri dalla capitale, dove si
suppone Saddam Hussein e i suoi
più fidati collaboratori possano con-
tare su sofisticati nascondigli sotterra-
nei.

Centinaia di bunker segreti sareb-
bero stati colpiti dai missili, ma nes-
suno ha idea se Saddam Hussein, il
figlio Udai, Tareq Aziz e i vertici mili-
tari siano stati davvero eliminati. È
solo questione di tempo, assicurano
da Washington, dove Rumsfeld dice
apertamente che l’esercito Usa ha co-
me principale obiettivo di cancellare
il regime dall’Iraq. In un’intervista
che comparirà sul prossimo numero
di Newsweek, Rumsfeld cita anche
Al Capone: «Quando si entra da qual-
che parte, sempre meglio essere ben
armati». La sua dottrina militare,
spesso invisa ai vertici del Pentago-
no, ora si scopre ispirata al leggenda-
rio capomafia di Chicago. Rimane
un mistero: dove sono le armi di di-
struzione di massa? L’amministrazio-
ne Bush sembra essersene dimentica-
ta, nessuno cerca gli ordigni chimico
batteriologici, nessuno ne parla.
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WASHINGTON I nodi vengono al petti-
ne. Mentre sull'Iraq si abbatte la valan-
ga di fuoco dell'operazione «shock and
awe», il governo americano si trova da-
vanti a una decisione angosciosa: è pos-
sibile la conquista di Baghdad, senza
un massacro che segnerebbe la sconfit-
ta politica degli Stati Uniti, e rendereb-
be inutile la vittoria militare? Dopo
due giorni di esitazione il presidente
George Bush ha tenuto fede alla minac-
cia di «evitare le mezze misure» e ha
dato il via a un bombardamento desti-
nato a scuotere l'Iraq come un terremo-
to. Tuttavia dietro le quinte la superpo-
tenza americana è impegnata in una
disperata trattativa. Cerca di convince-
re la classe dirigente irachena a liberar-
si di Saddan Hussein, come in Afghani-
stan tentava di ottenere dai taleban la
consegna di Osama Bin Laden.

«I canali con Baghdad sono aperti
- ha confermato il Segretario di Stato
Colin Powell - vi sono paesi e individui
che mantengono i contatti. Tentiamo
di convincere i dirigenti iracheni che la
liberazione è inevitabile. Se riconosce-
ranno che i giorni di Saddan Hussein
sono finiti eviteranno lo spargimento
di sangue». Il ministro della difesa Do-
nald Rumsfeld, con il suo piglio aggres-
sivo, ha detto in sostanza le stesse cose:
«Speriamo ancora che il regime cada
senza bisogno di scatenare tutto il furo-
re e la violenza della guerra. Ci sono
comunicazioni con ogni mezzo conce-
pibile, pubbliche e private».

La scelta delle parole è importante.
In pubblico, i portavoce americani esul-
tano per l'avanzata delle truppe, tanto
più rapida in quanto nessuno si oppo-
ne. In privato, ammettono di essere
preoccupati per quello che avverrà tra
due o tre giorni, quando i marines arri-
veranno a Baghdad. Si aspettavano la
resa in massa dei nemici. Addirittura
progettavano di confermare nel coman-
do gli ufficiali iracheni disposti a cam-
biare campo con i loro reparti, per evi-
tare che la sistemazione dei prigionieri
rallentasse la conquista. Invece sono ar-

rivati in vista di Bassora, la maggiore
città irachena del sud, e soltanto 200
spauriti fantaccini sono andati loro in-
contro con la bandiera bianca.

I piani di guerra del Pentagono so-
no stati rivelati, addirittura pubblicizza-
ti, per aumentare la pressione sulle for-
ze armate irachene. È stato annunciata

una pioggia di tremila bombe e missili.
È stato trovato un nome truculento per
l'operazione: «shock and awe», stupore
e terrore, orrore e sgomento. Secondo i
piani un bombardamento di violenza
inaudita e di precisione chirurgica
avrebbe dovuto troncare le comunica-
zioni tra gli alti comandi e le forze in

campo, polverizzare le difese, ridurre i
generali di Saddam all'impotenza, sen-
za alternativa alla resa.

Quando però il Pentagono ha an-
nunciato ufficialmente l'inizio di
«shock and awe», la guerra era in corso
da due giorni e la situazione in campo
era diversa dalle simulazioni sui com-

puter. Insieme con le bombe l'aviazio-
ne americana ha lanciato migliaia di
volantini per sollecitare ancora una vol-
ta una resa che eviterebbe spaventose
conseguenze alla capitale dell'Iraq. Le
truppe scelte della guardia repubblica-
na, che secondo i piani avrebbero dovu-
to essere isolate dai comandi, sono in

gran parte arroccate nelle grandi città
con i capi militari e i dirigenti politici.
Prende consistenza la terribile possibili-
tà di un massacro che spaventa gli ame-
ricani quasi quanto gli iracheni. Il presi-
dente Bush sperava, e spera ancora, di
decapitare il regime. Ma tagliare la te-
sta lasciando in vita il corpo si sta rive-

lando una impresa quasi impossibile.
Alle proteste del mondo contro la guer-
ra, gli americani hanno risposto con la
promessa di entrare in Iraq come libe-
ratori e non come conquistatori. Con-
quistare Baghdad sarebbe facile, per un
esercito mille volte meglio armato del
nemico. Liberarla senza sporcarsi le ma-
ni di troppo sangue è molto più diffici-
le. Lo sa bene Saddam Hussein, che si è
trincerato con i suoi gerarchi tra milio-
ni di civili indifesi. Lo sa altrettanto
bene George Bush, che deve decidere
fino a che punto usare la terribile po-
tenza di fuoco a sua disposizione.

«È importante - ha sottolineato an-
che ieri il portavoce Ari Fleischer - che
il popolo americano ricordi come que-
sto sia un impegno militare lungo e
pericoloso.

Siamo soltanto all'inizio di una ve-
ra guerra, e molti rischi sono davanti a
noi». La pressione aumenta, inesorabi-
le. Sin dal primo attacco su Baghdad
sono state sganciate alcune bombe da
duemila tonnellate ciascuna. Ieri sono
entrati in azione i B 52, terribili fortez-
ze volanti che seminano distruzione e
morte. E tuttavia, malgrado il suo no-
me spaventoso, questa non è ancora la
«guerra mai vista" di cui parlava la pro-
paganda americana. È invece una situa-
zione vista troppe volte, da Beirut a
Belgrado: il tentativo di forzare la resa
di un regime con bombardamenti ae-
rei di intensità crescente, con un nume-
ro di vittime civili sempre più alto.

L'azione militare contro la dittatu-
ra di Slobodan Milosevic era appoggia-
ta da gran parte del mondo. A Beirut,
Israele era disposto a pagare un alto
prezzo politico per allontanare i com-
battenti palestinesi dai suoi confini. A
Baghdad, gli Stati Uniti non possono
permettersi una guerra troppo lunga e
sanguinosa.

Lo stupore e l'orrore che vogliono
infondere nei dirigenti iracheni potreb-
be rivolgersi contro di loro. Tra Sad-
dam Hussein e George Bush è comin-
ciata una cinica sfida sulla pelle dei cit-
tadini di Baghdad: quale sarà il prezzo
in vite umane di una vittoria «inevitabi-
le»?
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Le forze anglo-americane hanno se-
questrato ieri pomeriggio, al largo del-
le coste meridionali dell’Iraq, tre im-
barcazioni irachene che trasportavano
di mine. Un natante, secondo la rico-
struzione fornita dalla «Fox News», è

stato fermato da una nave statunitense, altre due dalla marina britannica.
Paul Cook, vicecomandante della nave britannica Ark Royal, ha afferma-
to che le mine erano a bordo di due rimorchiatori che sono stati fermati
nell'estuario di Khor Abdallah. L’estuario collega il Golfo Persico e il
porto di Umm Qsr, lo scalo che gli angloamericani stanno cercando di
conquistare. Le mine trovate a bordo sarebbero 68. Durante la guerra del
Golfo del 1991 le mine sottomarine distrussero due navi americane in un
solo giorno. Gli angloamericani hanno attualmente dieci natanti attrezza-
ti per lo sminamento di stanza nel Golfo, pronti a intervenire nel caso che
l’Iraq facesse nuovamente ricorso alla posa di ordigni in mare.

Un parrucchiere avrebbe potuto in-
crinare la solida alleanza tra Stati
Uniti e Gran Bretagna. La Casa
Bianca, infatti, non ha gradito le
riprese fatte a Bush dalla Bbc, la tv
inglese di Stato, poco prima del di-

scorso alla nazione in cui il presidente Usa ha annunciato l’inizio
delle operazioni militari in Iraq. La Bbc ha mandato in onda un
breve filmato dallo Studio Ovale in cui si vedeva Bush mentre
veniva pettinato da una parrucchiera. Immagini che sono state viste
da centinaia di milioni di spettatori in un più che delicato per le
sorti del mondo. «È stato un incidente tecnico», si sono scusati da
Londra dopo aver ricevuto la protesta ufficiale di Washington. La
colpa di tali inquadrature è della catena americana Cbs, le cui
troupe televisive erano responsabili delle riprese all’interno della
residenza presidenziale.
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